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■ RenatoRuggieroentranelconsigliod’amministrazionedell’Eniassu-
mendonelapresidenza.VittorioMincato,UmbertoColombo,GiulioSa-
pellieLuigiDePaolisonoglialtrinomiperilconsigliodiamministrazio-
nedelgruppopetroliferodesignatidalMinisterodelTesoroinvistadel-
l’assembleadegliazionisticonvocataperil3giugnoprossimo(ilgiorno
successivoinseconda).VittorioMincato,subentratonelcdaalpostodi
FrancoBernabènelnovembredel‘98,dovrebbesuccessivamentees-
serericonfermatodalconsigliod’amministrazione,cheseguiràl’as-
semblea,nelruolodiamministratoredelegato.Perquantoriguardale
novitàdellanuovacompagineallaguidadell’Eni,c’èdasegnalarel’in-

gressodeldirettoredelloIefeallaBocconi,LuigiDePaoli).Ilministerodel
TesorohainoltreindicatonellalistaperilcollegiosindacaleFilippoDuodo,
MarioSicaeFernandoCarpentieri. Ilnuovocdacheguideràilcaneasei
zampeperilprossimotrenniodovràmettersiprestoallavoroperrinnovare
decinediconsiglid’amministrazione:allanuovasquadraspetteràinfatti il
compitodirinnovare,oconfermare, iconsiglidiamministrazionedelleca-
posettore(dall’AgipPetroliall’Ip,dallaSnamallaSaipem,dallaSnampro-
gettiall’EnichemallaSofid, lafinanziariadelgruppo)edellecontrollate,
tutti inscadenza.Manell’agendadelnuovoteamRuggiero-Mincatocisono
altri importantiappuntamenti,primotratuttiquellodiguidarel’Eninel

nuovoscenariopetroliferointerna-
zionale,caratterizzatodalprocesso
difusionieconcentrazionichesta
interessandoiprincipaligruppi

mondialiperridurreicosti.Traifuturiappuntamentidelsuomandato,ol-
treallapossibilitàdiun’ulteriorepassoinavantiversolaprivatizzazionedel
gruppo(il67,3%ègiàdelcapitale,dopoilcollocamentodiquattrotranche,
ègiàsulmercato)ilnuovomanagementdovràaffrontareancheladelicata
questionedellaliberalizzazionedelmercatodelgas.Un‘passaggio’chedo-
vrebbevederel’Enicostrettoadabbandonareilproprioruolodimonopoli-
sta,rivedendoanchelapropriastruttura.

AcominciaredallaSnamperlaqualel’Antitrust,aconclusionediun’in-
daginediqualchetempofa,avevagiàsuggeritolascissioneinpiùsocietà
distinte.

Eni, Renato Ruggiero entra nel Cda e ne diventa presidente
Renato

Ruggiero,
sotto,

Roberto
Colaninno,
il ministro

Pierluigi
Bersani

ed Enrico
Cuccia

«Da oggi Telecom sarà più stabile»
Colaninno rende l’onore delle armi a Bernabè: «Deutsche Telekom? Si vedrà»
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Non ci sono né vinti né
vincitori». Roberto Colaninno
inizia così il suo primo giorno da
numero unodiTelecomItalia.Di-
smette i panni aggressivi del rai-
der, e indossa quelli soft del gen-
tleman.OrachelaConsobconfer-
ma ufficialmente quel 51,018 per
cento di adesioni all’opas, ora che
(quasi) tutto l’ex nucleo stabile
dell’exmonopolistatelefonicosiè
«liquefatto» nel giro di poche ore
sotto i colpi dell’offerta Olivetti,
nonc’èpiùbisognodislogand’as-
salto. Il duello finisce con savoir-
faire: Colaninno chiama al telefo-
no il suo antagonista Franco Ber-
nabèegli rendel’onoredellearmi.
«Ho espresso a Bernabè i miei
complimenti -dichiara -percome
questa battaglia è stata condotta,
conunaltissimoprofiloprofessio-
nale». I due si incontreranno do-
mani nella sede romana del colos-
so telefonico per dare il via alla
transizione verso l’era Olivetti,
chesi concluderà il30giugno,ter-
mine massimo entro cui il gruppo
di Ivreadovràpagareil corrispetti-

vo dell’offerta ed entrare nel con-
trollo effettivo diTelecom. Le tap-
pe sono tre: il 25 maggio Olivetti
dichiarerà formalmente le sue in-
tenzioni, tregiornipiùtardicisarà
il trasferimento della titolarità
delle azioni. Entro il 22 giugno gli
offerenti dovranno essere iscritti
al libro soci diTelecom.Quantoai
nuovi vertici,nonsi sase il cdaTe-

lecom fissato
per martedì 25
maggio si pre-
senterà dimis-
sionario. In
questo caso, il
timone passe-
rebbe al presi-
dente Berardi-
no Libonati in
attesa della
convocazione
dell’assemblea
che sceglierà il

nuovoconsiglio.
A sancire la fine dei combatti-

menti è stato ieri il cda Olivetti-
Tecnost, che in una seduta liscia
come l’olio ha decretato quello
che era già scontato dalla serata
dell’altro ieri: accettazione delle
azioni conferite all’opas. Subito

dopo la riunione, Colaninno dà il
via alla sua «nuova avventura».
«Sochecosamiattende-dichiara-
e questo mi porta a riflettere sul-
l’impegnoperledecisionifuture».
Non c’è spazio per l’euforia. Da
uomo pragmatico, il manager
lombardo traccia già il primo
schizzo della Telecom futura, che
avrà ilbaricentropiùspostatover-
so Milano. Sarà un gruppo senza
blindature anti-scalata. Resterà a
capitale diffuso e contendibile,
con un nucleo stabile di azionisti
chiamati a sostenere lo sviluppo
industriale. «Il mio primo obietti-
vo - dichiara Colaninno - è dare
stabilità all’azienda». Sull’even-
tuale creazione di un patto di sin-
dacato, il managerglissa: «Lacon-
tendibilitàèunvalorechenonde-
ve essere distrutto, il patto di sin-
dacato è un altro discorso. Gli
azionisti tenderanno a creare, in-
sieme alla stabilità, delle linee di
difesa al proprio investimento,
ma questo non vuol dire blindare
la società». Colaninno non si sbi-
lancia neanche sulla delicata que-
stione della fusione tra Tecnost
(capogruppo) e Telecom, che
comporterebbe il passaggio del-

l’indebitamentosulla società tele-
fonica. «Lavoreremo per rendere
piùcorta lacatenadellepartecipa-
zioni - dichiara - Questo sarà stu-
diatoesaràfattosubito».

Nessunnomesui futuri compo-
nenti del cda. Solo l’autocandida-
turacomeamministratoredelega-
to e la smentita della nomina di
Vito Gamberale alla presidenza.

La scelta della poltrona di coman-
do, comunque, sarà affidata pri-
ma all’assemblea e poi al cda. «Ho
già individuatounnome-aggiun-
ge Colaninno - Ma a decidere sarà
il consiglio». Il gruppo Olivetti-
Telecom darà lavoro a 135mila
persone. «Sono consapevole della
grande responsabilità dichiara al
riguardoColaninno-Ilgruppoge-

stirà costi e svi-
luppo con l’o-
biettivodicrea-
re posti di lavo-
ro per i giovani
in tutta Italia,
comegiàèstato
fatto da Tim e
Omnitel».
Quanto alle al-
leanze, non si
esclude quella
con Dt, visto
che Ron Som-
mer, dopo le
prime critiche
agli «scalatori»,
ha mostrato ie-
ri segnali di
apertura verso
il nuovo mana-
gement.

Tv digitale sempre in alto mare
Rinviata la cessione di Stream
■ Potrebbeslittarelafirmadell’accordodefinitivoperlacessionedel

65%dapartediTelecomdellequotediStreamperlacostituzione
dellasecondapiattaformadigitale.Èquestoilrisultatopiùimme-
diato,sebbeneminore,dellavittoriadiOlivettinell’OpasuTelecom
checomportalanecessitàdiverificaretuttigli impegnipregressial-
lalucedellanuovasituazione.
Almomentodellasigladelpreaccordodel27aprilescorsoerastato
indicatountermine,quellodel15maggio,poiposticipatoal24
maggioquandodomenicascorsaerastatosiglatol’accordotra
StreameSdsperlacessionedeidiritticriptatidellepartiteinterne
delcampionatodicalciodiParma,Fiorentina,RomaeLazio.Maan-
chequestasecondadataapparedestinataaslittare,vistocheper
martedìèstatoconvocatoilConsigliodiamministrazionediTele-
com,dopolariuscitadell’OpalanciatadaOlivetti.
Suquestorinviononc’ènessunaconfermaufficialenétantomeno
vieneconfermataperlunedì lafirmadell’accordotraTelecomeitre
socicheavevanosottocrittoilmemorandumd’intesa:NewsCorp
EuropediRupertMurdock(35%),GruppoCecchiGori(18%)eSds
(12%).
Masulrinvioperlafirmadell’accordodefinitivosuStreampotreb-
beroinfluireancheledichiarazionifatteil18aprilescorsoaLondra
daRobertoColaninno.Inquell’occasioneaffermòche,aproposito
diStream,bisognavaverificareselasocietàpotesseessereingrado
didiventareleaderdellamultimedialitàinItalia.Incasocontrario,
disse, lavenderemmo.

■ IL NODO
TECNOST
Rischi per la
fusione con
Telecom
«La catena delle
partecipazioni
sarà più corta»
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«Un bello scossone al sistema».
La definizione del ministro del-
l’Industria Bersani sulla riuscita
dell’Opa Olivetti su Telecom
non fauna grinza.Uno scossone
forte, chealtera lamappadel ca-
pitalismo italiano. Che ciò fosse
auspicato da una parte della si-
nistra - nel governo e nella mag-
gioranza - non è un mistero, co-
me non lo è che un’altra parte di
essa abbia sin dall’inizio mani-
festato dubbi e preoccupazioni,
accentuatisi dopo l’interesse di-
mostrato da Silvio Berlusconi e
dallasuaFininvestall’affare.

All’indomani della vittoria di
Olivetti, dunque,nondevestupi-
re se la gran parte dei commenti
«politici»allavicendavienepro-

prio da quel mondo. Che sull’af-
fare Telecom si è diviso, sia pure
inmodononlacerante,echeperò
adesso chiede unitariamente a
Colaninnoesocidimantenere le
promesse.

È statoproprio ilministroBer-
sani a ricordare, ad Opa ancora
in corso, che chiunque alla fine
fosse risultato il vincitore,avreb-
be comunqueavutounappunta-
mentoconlui.

Dopodomani, molto proba-
bilmente, Bersani incontrerà i
vertici dell’Olivetti e i sindacati.
Ordine del giorno: le prospettive
dellanuovaTelecom,ilpianoin-
dustriale. È un appuntamento
decisivo per un’azienda che esce
da una lunga fase di inazione,
conunadifficilesituazioneoccu-
pazionale e con all’orizzonte le
nubi minacciose rappresentate
daidebiticontrattiperfarefronte
agli obblighi dell’Opa. Su questo
nonci sonocontrasti: daBersani

a Visco da Fassino a Burlando e
Turci, tutti chiedono che l’atten-
zione si concentri adesso sulle
strategie.

Sembrano peraltro esclusi ri-
pensamenti dell’ultim’ora sulle
strategie del Tesoro. Amato ven-
derà, ora che l’Opa si è conclusa,
il3,4%ancorainmanoall’azio-
nista pubblico, garantendo pe-
raltroalloStatounadiscretaplu-
svalenza.Noncisaràricorsoalla
golden share, nonostante le pro-
teste di Nerio Nesi. Ieri il mini-

stro delle Fi-
nanze Vincen-
zo Visco è sta-
to abbastanza
chiaro su que-
sto: «Non cre-
do che ci siano
gli estremi - ha
detto- tuttosiè
svolto in ma-
niera traspa-
rente e per co-
me si è svolta e
come si è con-

clusa, la vicenda manifesta una
crescita dell’economia italianae
delsistemafinanziario».

Resta, sullo sfondo, il «fattore
B».È questo chepreoccupamag-
giormente gli uomini Ds, da
Walter Veltroni al sottosegreta-
rioalle comunicazioniVincenzo
Vita. Niente concentrazioni tra
Tv e telecomunicazioni, niente
conflittodi interessi.Arimetterci
sarebbe, per prima, la stessa Te-
lecom.

R.Li.

«È stato un vero scossone»
Governo e Ds: ma adesso il piano industriale

I sindacati: «È ora che si parli
di sviluppo e occupazione»
■ «LavittoriadiColaninnoèunfattomoltopositivo.Lasituazionepeg-

gioresarebbestataquelladiproseguireancorainunostatodi incer-
tezzacheavrebbeparalizzatodeltuttolaTelecom».CosìGiampiero
Castano,segretarionazionaleFiomeresponsabiledelsettoreTlc,
valutal’esitodell’Opachesièconclusaieriseraconlaconquistadi
TelecomdapartediOlivetti.SullastessalineaFulvioFammoni,slc-
Cgil, ilqualeinvitailnuovovertice«anonaspettareiterminiformali
delpassaggio,eadapriresubitounconfrontosulpianoindustria-
le».Tuttichiedonodipassarequantoprimaalconfrontosusviluppo
eoccupazione.«Lapartefinanziariasièrisolta-spiegaAdrianoMu-
si,segretarioconfederaledellaUil-rimanedachiarireilpianoindu-
striale.Suquestochiederemounconfrontoappenapossibileconil
nuovomanagement.Speriamochel’indebitamentononcreiproble-
mipergli investimenticheunagrandeimpresaditlcdevepoterfare
peraffrontarelacompetizioneglobale».PierpaoloBaretta(Cisl)
sottolineache«conlaconclusionedell’OpasuTelecomsicreano
tutti ipresuppostiperpassaredalleoperazionifinanziariealleope-
razioniindustriali.Nonèrinviabilelapresentazionediunpianoindu-
strialediTelecomchediaprospettivedisviluppo.Condizionerealiz-
zabileconlastabilitàdelgruppodirigentecheColaninnodevega-
rantire,econuninterventodelgovernosulpianogeneraledelletlc».

■ IL MINISTRO
BERSANI
Forse già
dopodomani
l’incontro con
i nuovi vertici
sul futuro
del gruppo

Stefano Rellandini/Reuters

SEGUE DALLA PRIMA

una vera e propria spallata a Bernabè
e a far pendere l’ago della bilancia a
favore di Olivetti, è anche vero che
questi si sono mossi in fretta solo
quando hanno capito che alcuni dei
componenti dell’ex nocciolo duro di
Telecom avevano deciso di sganciar-
si. Agnelli, Comit, San Paolo Imi,
Unicredit e tutti gli altri non aveva-
no alcuna convenienza a resistere
nella trincea di una probabile batta-
glia legale facendosi oltretutto scap-
pare l’occasione di un ottimo guada-
gno di Borsa. Il risultato è stato mol-
to chiaro e più che l’incertezza del
progetto industriale propugnato da
Bernabè (l’intesa con la Deutsche
Telecom) alla fine ha fatto premio il
realizzo di una partecipazione finan-
ziaria. Almeno nessuno correrà il ri-

schio di dover spiegare ai propri
azionisti perché non ha approfittato
di un buon affare di Borsa. Inoltre,
per molti di loro i tempi sono duri,
basti pensare agli Agnelli, impelagati
in ben altre storie a cominciare dal-
l’incerto futuro del gruppo automo-
bilistico. Il fatto che fra qualche
tempo Colaninno potrebbe addirit-
tura trovarsi a discutere con la Deu-
tsche Telecom le condizioni per un
patto industriale farà parte delle iro-
nie della storia.

La conclusione dell’Opa dimostra
che Mediobanca non è morta, sem-
mai è riuscita ad accorgersi in tempo
che stava rischiando di rimanere
spiazzata dall’accelerazione della
riorganizzazione del potere bancario
nazionale e dalla globalizzazione.
Cambiare strategia era diventata una
necessità. Dopo aver sottovalutato le
conseguenze dell’apertura del mer-
cato, della comparsa di nuovi perso-
naggi e nuovi gruppi, da prassi e in-
fluenze esterne (basti pensare alla

concorrenza che le banche e le assi-
curazioni tedesche si fanno proprio
nel teatro della finanza e del sistema
bancario italiano, là dove la tessitura
del capitale estero era monopolio se-
miassoluto di Mediobanca), Cuccia
ha ripreso in mano la barra del timo-
ne. Se qualche settimana fa il pre-
mier in carica ha sentito il bisogno
di incontrarlo (in territorio neutra-
le), significa che Mediobanca non è
spacciata e che è tutto da dimostrare
che il suo futuro sarà in discesa.

In qualche modo Cuccia sta cer-
cando di tornare alle origini. Con la
globalizzazione finanziaria e l’estre-
ma diversificazione delle opportuni-
tà di finanziamento e di profitto,
non ha più senso una Mediobanca
che tiene nello scrigno le partecipa-
zioni strategiche di un intero siste-
ma economico, che fa a disfa le al-
leanze semplicemente perché il si-
stema non è più chiuso. L’unico mo-
do per reagire alla costituzione di
poli finanziari alternativi sia nazio-

nali che internazionali, da quello to-
rinese il cui artefice principale è Rai-
ner Masera (San Paolo Imi) alle ban-
che tedesche, è quello almeno di far
coesistere la dimensione dello «scri-
gno» con la promozione esplicita sul

piano della rior-
ganizzazione fi-
nanziaria e in-
dustriale delle
forze economi-
che emergenti.

In questo sen-
so, la conclusio-
ne dell’Opa su
Telecom segna
una svolta piut-
tosto radicale
nel capitalismo
italiano. Si tratta
dell’affermazio-
ne di quello che
alcuni studiosi
hanno chiamato
«capitalismo
molecolare»,

che non è affiorato sul tramonto
delle grandi famiglie, ma certamente
ne contende il primato per successo
imprenditoriale, inventiva, capacità
di rischio. Colaninno è il campione
naturale di questo capitalismo che

viene dal nord, cresciuto sull’asse Fi-
renze-Mantova-Brescia. Poco più di
un anno fa Emilio Gnutti era quasi
uno sconosciuto e aveva in mano
l’1% di Olivetti. È proprio a questo
finanziere dell’industria bresciana
che si deve la costruzione della cor-
data pro Olivetti, della quale fanno
parte decine di industriali di taglia
piccola e media, alla quale si sono
poi aggiunti nomi di maggiori spic-
co come Gazzoni, Falck, Unipol. È
un pezzo di Italia che è in presa di-
retta con il mercato globale e i suoi
parametri (in termini di produttività
e di strategie produttive), che non
aveva accesso alle gerarchie alte del-
l’economia e della finanza. Oltretut-
to, non aveva riconoscimento politi-
co giacché molte di queste forze si
sono sentite «bruciate» dall’espe-
rienza leghista (e qui si capisce la ra-
gione degli apprezzamenti di D’Ale-
ma a favore della cordata di Cola-
ninno, anche se successivamente
annacquati).

Il salto nella gerarchia del potere
economico avviene proprio sotto
l’ala di Mediobanca e questo è un
successo non di poco conto. Da tem-
po Mediobanca ha cominciato un
nuovo corso.

Mentre i Marzotto e gli Stefanel si
allontanavano da Cuccia, nel «salot-
to» sono entrati dei soci minori, un
piccolo nucleo di imprenditori come
i Fossati (Star), i Fumagalli (Candy),
gli Orlandi (Montefibre) e i Sever-
gnini (influente commercialista mi-
lanese).

Sono i nuovi membri del patto di
sindacato che molti ritengono
avranno un ruolo molto importante
a difesa di Cuccia quando si arriverà
a uno «showdown» sul futuro di via
Filodrammatici e su quello che con-
tiene lo «scrigno» a partire dalle As-
sicurazioni Generali.

Forse anche queste mosse nutri-
ranno i futuri fuochi di artificio di
cui ha parlato Cesare Romiti.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

LA NUOVA
TELECOM
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